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IL NODO IMMIGRAZIONE La giornata

I pm stringono il cerchio
Via agli interrogatori
per gli uomini di Salvini
La procura di Agrigento ascolterà i funzionari
del Viminale. Il ministro: senta me anche subito

L’INCHIESTA

N
on è in programma nes-
sun interrogatorio di
Matteo Salvini, almeno

per il momento. Lo hanno fatto
sapere sia fonti della procura di
Agrigento, che ha aperto un fa-
scicolo contro ignoti per seque-
stro di persona e arresto illega-
le, sia dall’entourage del Vimi-
nale: tutti hanno smentito il
quotidiano inglese Guardian,
che ieri aveva rilanciato la noti-
zia secondo cui i pm siciliani
erano in procinto di recarsi a
Roma per ascoltare il ministro
dell’Interno. Ma questo non si-
gnifica che il cerchio non si stia
comunque stringendo sul vice-

premier leghista, perché è vero
invece che in merito alla vicen-
da della nave Diciotti - ferma
da lunedì al porto di Catania in
attesa del nulla osta allo sbarco
- il procuratore Luigi Patronag-
gio oggi sarà effettivamente nel-
la capitale per sentire come per-
sone informate sui fatti alcuni
funzionari del ministero tra cui
il prefetto capo Dipartimento
per le Libertà Civili e il suo vice.

Vista la complessità del caso
la procura potrebbe anche mo-
dificare i capi di imputazione,
contestando anche l’abuso d’uf-
ficio o il sequestro di persona a
scopo di coazione che è stato
introdotto a marzo nel codice
penale. Se è stato commesso
un reato bisogna individuare i
responsabili a chi ha impedito
lo sbarco, di qui l’esigenza di
ascoltare i funzionari del Vimi-
nale. Altra questione da chiari-
re riguarda poi la competenza,
perché se sarà accertato che il
divieto di sbarco fu stabilito
quando la Diciotti si trovava an-
cora a Lampedusa sarebbe ef-
fettivamente competente la
procura di Agrigento, mentre
se fosse stato deciso quando la
nave era già a Catania l’inchie-
sta spetterebbe alla procura et-
nea.

Salvini, dal canto suo, conti-
nua a metterci la faccia sfidan-

do apertamente i magistrati.
Mercoledì sera sui suoi canali
social aveva sottolineato beffar-
damente di non essere un igno-
to e si era rivolto direttamente
ai giudici: «indagate me», hash-
tag #arrestatemi. E ieri ha reite-
rato la sfida: «Il procuratore Pa-
tronaggio interrogasse me, ve-
nisse dal capo - ha detto a Rai-
Radio1 -, non andasse a chiede-
re lumi a dei funzionari che
svolgono delle direttive date

dal responsabile. Se vuole capi-
re qualcosa sono disponibile a
farmi interrogare anche doma-
ni mattina(oggi, ndr)».

Nel primo pomeriggio il tito-
lare del Viminale aveva anche
ironizzato su un tentativo di
sciopero della fame messo in
atto in mattinata da una parte
dei 150 profughi che si trovano
sul natante della Guardia co-
stiera. Evidentemente stanchi
dell’attesa, ed eruditi sui loro

diritti dai politici che in questi
giorni gli hanno visita, alcuni
avevano iniziato una protesta
rifiutando la colazione. Una di-
mostrazione che è sfumata nel
corso della giornata, perché
poi tutti hanno accettato il pa-
sto successivo, senza peraltro
scampare al sarcasmo di Salvi-
ni che ha scritto: «Gli immigrati
della Diciotti sono in sciopero
della fame? Facciano come cre-
dono, io non cambio idea. In

Italia vivono 5 milioni di perso-
ne in povertà assoluta (fra cui
1,2 milioni di bambini) che lo
sciopero della fame lo fanno
tutti i giorni, nel silenzio di buo-
nisti, giornalisti e compagni va-
ri. Per me vengono prima gli
italiani, poi gli altri». E anche lì
la stoccata finale: «Qualche giu-
dice vuole arrestarmi per que-
sto? Nessun problema, lo aspet-
to».

In attesa che le inchieste fac-
ciano il loro corso e che la situa-
zione in qualche modo si sbloc-
chi, prosegue anche il dibattito
sulle condizioni dei migranti.
Secondo il Garante dei detenu-
ti ci sono 69 casi di presunta
scabbia e 5 casi di scabbia avan-
zata. Il comandante Massimo
Kothmeir getta acqua sul fuoco
negando che vi sia un’emergen-
za sanitaria, ma nel frattempo -
dall’Ordine dei medici alla, dal-
la Cgil a Legambiente alle asso-
ciazioni del Tavolo Asilo, gli ap-
pelli a far sbarcare immediata-
mente i profughi si moltiplica-
no di ora in ora.

Fausto Biloslavo

La regione Friuli-Venezia Giulia mo-
stra i muscoli e mobilita le «truppe» fore-
stali al confine con la Slovenia per ferma-
re i clandestini. Dal 9 luglio sono stati
intercettati 450 migranti nella zona di
Trieste, in realtà in linea con i numeri
dell’anno scorso, come ha confermato
la Questura. D’estate si riaccende sem-
pre la rotta balcanica, ma questa volta ci
sono almeno 4000 migranti bloccati al
confine fra Bosnia e Croazia, secondo
Medici senza frontiere. E dall’inizio
dall’anno sarebbero arrivati in Bosnia in
diecimila con l’obiettivo di raggiungere
l’Europa attraverso l’Austria o l’Italia.

«Dalla prossima settimana la Regione
metterà a disposizione il corpo forestale
del Friuli Venezia Giulia per attività di
supporto ai controlli lungo la fascia con-
finaria con la Slovenia» ha annunciato
ieri il giovane governatore leghista, Mas-
similiano Fedriga.

Il Viminale aveva inviato già un mese
fa dei rinforzi per affrontare il periodo
estivo. Il segnale più evidente sono zai-

ni, vestiti, scarpe abbandonati lungo i
sentieri del Carso triestino percorsi da
gruppi di 10-20 migranti dopo essere sta-
ti portati al confine sloveno dai passeur.
Nelle ultime 48 ore sono stati mobilitati
altri cinquanta agenti sul varco del Nord
Est, che verranno affiancati dai forestali.

Da alcuni giorni, però, il salotto buono
di Trieste è invaso da afghani, pachistani
e altri nazionalità che bivaccano sul mo-
lo Audace di fronte a piazza Unità d’Ita-
lia, davanti alla Capitaneria di porto o
nella zona della stazione. Lo spostamen-
to della sede della Commissione per i
richiedenti asilo da Gorizia al capoluogo
giuliano ha provocato la concentrazione
degli aspiranti profughi. Sui social è già
scoppiata la rivolta con tanto di foto dei
bivacchi scattate dai cittadini. Anche in
questo caso il governatore Fedriga, mol-

to vicino a Matteo Salvini, ha annuncia-
to che «grazie al pronto intervento del
ministero degli Interni, mai prima d'ora
così tempestivo, le autorità preposte
provvederanno ad allontanare da Trie-
ste tutti i migranti irregolari che si sono
resi recentemente protagonisti di bivac-
chi non autorizzati sulle Rive cittadine».
Probabile, però, che il fenomeno si ripe-
ta nel tempo, come era capitato a Gori-
zia a causa della Commissione per l’asi-
lo insediata negli uffici della Prefettura,
di fronte al palazzo della Regione a gui-
da leghista.

Lungo la rotta balcanica i numeri sono
ridotti rispetto al boom del 2015, ma in
Serbia si sta registrando un aumento de-
gli arrivi. Solo nelle ultime due settima-
ne sono stati registrati quasi un migliaio
di persone in più. Molti si affidano ai
passeur, che per mille euro li portano in
Bosnia attraversando in barca il fiume
Drina. Dopo l’imbuto bosniaco i croati
hanno bloccato dall’inizio dell’anno
3200 migranti e la Slovenia ne ha fermati
oltre duemila, il 248% in più rispetto al
2017.

IN PORTO DA LUNEDÌ La nave Diciotti della Guardia costiera, con a bordo il suo carico di profughi, attende il suo destino a Catania

Così Malta
ci ha fregato
(di nuovo)

IL GOVERNATORE CHIUDE LA FRONTIERA

Guardaboschi contro la rotta balcanica
Fedriga: «Via gli irregolari da Trieste e Forestale ai confini con la Slovenia»

150
I migranti sulla Diciotti:
130 eritrei, 10 comoriani,
6 bengalesi, due siriani,
un egiziano e un somalo

di Federico Malerba

LA PRESSIONE ALLA FRONTIERA

Almeno 4mila migranti bloccati
tra Bosnia e Croazia. In Serbia
quasi un migliaio di arrivi in più

PROTESTA

Migranti in sciopero

della fame. Il garante:
«Situazione molto critica»

69
I casi di presunta scabbia
a bordo, secondo il Garan-
te dei detenuti. Cinque i
casi di scabbia avanzata

il retroscena »

Chiara Giannini

Roma La verità, si sa, arriva più
lenta, ma prima o poi arriva. E
quella sul recupero dei 190 mi-
granti presi a bordo da nave Di-
ciotti passa per una chiamata
all’Imrcc di Roma. È la notte di
Ferragosto quando alla centrale
operativa della Guardia costiera
arriva la telefonata che annun-
cia che un gommone con a bor-
do numerosi immigrati sta affon-
dando. Si trova 3 miglia fuori dal-
le acque Sar italiane e a 7 miglia
dall’isola di Lampedusa. Dal
centro di coordinamento della
Capitaneria di porto, che ha se-
de a Roma, parte l’alert verso
Malta, che però non risponde.

L’ordine, allora, è quello di sal-
vare i naufraghi, secondo i detta-
mi delle convenzioni internazio-
nali. Non ci si può più permette-
re di ignorare gli ordini, lo inse-
gnano le inchieste per i fatti del
2013, che vedono indagati alcu-
ni rappresentanti della Marina
militare e della Guardia costie-
ra. Partono due motovedette da
Lampedusa, il cui comando è af-
fidato a un ufficiale che in passa-
to ha ricevuto anche medaglie
ed encomi. È lui che si prende la
responsabilità di entrare in ac-
que maltesi e di far salire a bor-
do delle due motovedette i 190
clandestini, 177 dei quali sono
poi stati trasbordati su nave Di-
ciotti. Il natante, infatti, sta im-
barcando acqua. Gli altri vengo-
no immediatamente sbarcati
per motivi sanitari, bambini
compresi. I minori non accom-
pagnati o almeno quelli che di-
chiarano di esserlo magari nono-
stante la maggiore età, sono in-
vece stati fatti scendere in segui-
to, su ordine del ministro dell’In-
terno, Matteo Salvini, incalzato
dopo le polemiche innescate da
magistratura e politica avversa-
ria. La verità è che i migranti che
si trovano a bordo di nave Diciot-
ti stanno bene, che nessuno di
loro ha realmente fatto sciopero
della fame, che ieri mattina solo
alcuni hanno rinunciato alla co-
lazione, ma il resto dei naufra-
ghi, soprattutto le donne, ha
mangiato. La situazione è anco-
ra lontana dall’essere sbloccata
e si resta in attesa di notizie.

Ma la verità è che quell’enor-
me responsabilità scaricata ad-
dosso alla Guardia costiera pri-
ma e a Salvini poi, in realtà, è di
qualcun altro. Poco dopo il recu-
pero dei migranti, infatti, un ae-
reo italiano ha sorvolato la zona
del naufragio e al posto del bar-
cone, presumibilmente affonda-
to, ha individuato giubbotti di
salvataggio abbandonati e luci
di emergenza per la segnalazio-
ne in mare. Chiaro segno che lo
zampino di Malta c’è eccome. È
da questo che la Procura di Agri-
gento sta partendo, anche visio-
nando i filmati fatti dal velivolo,
per riuscire a ricostruire come
sia andata davvero. Mentre l’Ita-
lia resta in attesa di un segnale
dall’Europa che stenta ad arriva-
re e che fa capire come, per l’en-
nesima volta, siamo lasciati soli
di fronte all’emergenza.


